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L a valutazione dell'esperienza della 
repubblica di Weimar rimane uno 
del nodi più complessi e d'altron-

mmmt de meno eludibili nel quali si Im
batte chiunque affronti 1 problemi 

della Germania dopo la prima guerra mondia
le. La vicenda della prima repubblica tedesca 
ha proiettato Infatti la sua ombra su tutto l'ar
co degli ultimi settantanni; spesso la storio-
grada maturata dopo II 1945 ha avuto la ten
denza a vedere l'esperienza di Weimar unica

mente nella chiave di preistoria del Terzo 
Relch. Tuttora, inoltre. Weimar non è solo un 
punto di riferimento storico ma anche un ve
ro e proprio trauma che si perpetua nella co
scienza e nella cultura politica dei tedeschi. 
La tentazione di continuare a ripetere «Bonn 
non è Weimar», quasi (osse necessario con
vincersi che la repubblica lederale gode di 
ben altra salute di quella che lu concessa alla 
prima democrazia repubblicana in Germania, 
che non è altro appunto che l'espressione 
prolungata di questo trauma, non è assente 
neppure da questo libro di Hagen Schulze, la 
cui versione italiana è comunque da salutare 
positivamente, soprattutto se si valuia quanto 
poco è stato tradotto rispetta alle migliaia di 
titoli con i quali si potrebbe riempire oggi una 
bibliografia su Weimar. 

Tuttavia nel libro di H. Schulze non vi è 

rnrr 
Weimar inevitabile? 

ENZO COLLOTTI 

solo H riflesso di quel trauma, A prescindere 
da una sene di valutazioni particolari che non 
ci trovano consenzienli (sì tratti del ruolo de
gli intellettuali nei confronti della repubblica 
o dell'art. 48 della Costituzione, tanto per fare 
un paio di esempi, comunque non seconda
ri). li libro affronta con chiarezza alcune delle 
aporie fondamentali che molto più di facili 
critiche alle utopie dell'intellighenzia radicale 
aiutano a capire le ragioni del fallimento (che 
ben si può dire epocale!) della repubblica di 

Weimar Una di queste aporie consiste nello 
scontro tra la tecnica prussiana di governo e 
la democrazia di massa del XX secolo che 
impronta di sé l'intero sistema politico wei-
mariano: una linea di riflessione, questa, che 
non rimanda solo ai comportamenti concreti 
e reali delle forze politiche, ma a problemi 
relativi agli stessi fondamenti costitutivi della 
repubblica. Sotto questo profilo, ancora una 
volta. Weimar torna a offrire materia di rifles

sione e di comparazione per lo studio della 
democrazia nella società contemporanea al 
di là della specifica esperienza tedesca. Né 
meno stimolante è il motivo della sorte della 
democrazia in un periodo di prolungata crisi 
economica. 

All'interno di queste coordinate così rapi
damente indicate, lo Schulze richiama due 
momenti fondamentali per capire l'erosione 
che la crisi provocò nel consenso interno alla 
repubblica la radicalizzazione dei ceti medi e 
il mancato ancoramento dei lavoratori al nuo
vo stato. Sono due direttrici di ricerca e due 
momenti di riflessione estremamente perti
nenti, Resta però il fatto che proprio perché la 
fine di Weimar non può essere fatalisticamen
te considerata ineluttabile, come giustamente 
intende sottolineare lo Schulze, non ci sì può 
fermare al campo delle constatazioni: siamo 

convinti che per capire come e perché II cosi 
diversificato universo degli interessi detta pic
cola e media borghesia fini per comporsl in 
uno schieramento compatto contro la repub
blica e prima ancora contro la democrazia sia 
necessario prestare maggiore attenzione dì 
quanto non si sia fatto finora alla (unzione 
unificante degli strumenti di trasmissione 
ideologica (la stampa delia «destra naziona
le») e a quella contro-autorità e contro-legali
tà che fu costituita dai «corpi separata delle 
istituzioni. Analogamente, non si può porre il 
problema dello scarso radicamento dei lavo
ratori sul terreno della democrazia senza ap
profondire i caratteri e i limiti della polìtica 
della socialdemocrazia e della sua incapacità 
a farsi veramente portatrice e protagonista 
della spinta alla trasformazione e del momen
to riformistico. 

Un guerriero 
stanco 
e solitario 
Elisabetta Raty 
•Il finale della battaglia» 
Feltrinelli 
Pagg. 125, lire 15000 

GIOVANNI GIUDICI 

T ra II libro d'esordio di Elisabetta 
Rasy, La prima estasi e II finale 
della baiiaglla, l'intenso racconto 
con cui la scrittrice romana inaligli-

• » • • • • ra una sua lase di più maturata ori
ginalità, c'è un piccolo tratto in comune, appa
rentemente esterno, ma forse non del tutto, 
Teresa di Llsieux, o -del Bambln Gesù», la gio
vane santa sulla cui vicenda soprattutto fami
liare è svolto II precedente libro, fu autrice di 
un'Autobiografia, elio per molti soldati france
si della Prima guerra mondiale divenne una 
specie di breviario di trincea; e, a prescindere 
dai titolo, anche questo Finale della battaglia 
nasce da una storia di trincea e, insieme, da 
una specie di anamnesi familiare del protago
nista, Intersecate, intrecciate In un seniatem-
po che è «tempo» narrativo, in una frantuma
zione di eventi che sono tessere di un puzzle 
con relativa sfida a risolverlo. 

Rasy non fa concessioni al lettore troppo 
disimpegnato: e non è per ripetere una battuta 
già usata, che sconsoleremo di leggere // fina-
le della battaglia In treno o In tram e nemme
no (come taluni usano) per prender sonno. 
Con uno stile che, nella sua Inquietezza e nel 
suo spessore non nasconde una precisa ambi
zione poetica (come di un «grumo» che avreb
be potuto benissimo «sciogliersi» anche In ver
si), l'autrice Immette II lettore nell'intricato 
paesaggio di un'analisi attraverso la quale non 
soltanto il personaggio principale, ma la storia 
•lessa, romanzo o racconto lungo che sia, ten
de con strenua forza a costruirsi, a dichiararsi, 
a riconoscersi. Cosi Franz Anton Beltrani, con
frontandosi con tutta una serie di «antl-Sé» 
che, in vario ordine d'Importanza, possono es
sere Il Tenente Medico (punto di partenza e di 
arrivo di questo processo di liberazione), la 
madre vagheggiata come una ragazza odiata 
come un incubo, paventa come un'orca, il pic
colo fratello dei suol primi «giochi sessuali», 1 
compagni (appunto) di trincea cosi come I 
volti amorosi e perduti di un'evanescente Ma
ria o del giovane professionista di cut diviene 
amante o del ragazzi delle sue notturne e mer
cenarie frequentazioni; così, dicevamo, Franz 
Anton giungerà a conquistare un'autocoscien
za adulta, ad accettare la propria solitudine 
come segno di Identità. E con ci* ha termine 
(o almeno si auspicherebbe) ogni crisi e la 
storia stessa di questa struggente quète, a ri
cerca, di amore o di semplice gentilezza. Ra
giono per cui è proprio al «cor gentil» cui (nel 
detto dell'antico poeta) «repara sempre Amo
re» che vedremmo destinato questo piccolo 
libro, cosi «irregolare» e «dissonante» in quel 
jeu-de-massacre che la nostra letteratura sta 
diventando; cosi arditamente aristrocratico in 
tanta fanghiglia di volgarità. 

Governi e sgoverni 
Donald Sassoon ricostruisce la storia recente d'Italia 
e pone l'accento sugli effetti della mancata alternanza 
accusando chi dirige da sempre di non saper dirigere 
Ma dimentica l'urgenza di una profonda riforma politica 

UMBERTO CURI 

U n partito al gover
no che non sa più 
come governare, e 
un'opposizione 

^ ^ ^ • « ^ » che non ha mai go
vernato (e forse non governerà 
ma!)»: con l'enunciazione di que
sto paradosso, si conclude l'impe
gnativa analisi che lo storico ingle
se Donald Sassoon ha dedicato a 
L'Italia contemporanea. I partiti, 
le politiche, la società dal 1945 ad 
oggi. Suddiviso in tre sezioni, ri
guardanti rispettivamente l'econo
mia, la società e la politica, il libro 
si raccomanda soprattutto per la 
straordinaria limpidezza dell espo
sizione e per la notevole organicità 
della trattazione, sostenuta da 
un'esauriente documentazione re
lativa ai tre settori presi in conside
razione. Già noto al pubblico italia
no per il precedente volume su To
gliatti e la via italiana al sociali
smo* oltre che per le collaborazio
ni a riviste e quotidiani del nostro 
Paese, con questo testo Sassoon si 
propone esplicitamente di «pre
sentare l'Italia contemporanea agli 
stranieri», ricostruendo le principa
li vicende successive alla Libera
zione. 

L'esame si sviluppa lungo una 
duplice direttiva: da un lato, infatti, 
vengono puntualmente indicati gli 
aspetti che accomunano l'Italia 
agli altri Paesi europei, nella pro
spettiva di una crescente Integra
zione, tendenzialmente capace di 
dissolvere, o almeno di ridimensio
nare fortemente, lo stesso concet
to di «nazione» come entità separa
ta e autosufficiente; dall'altro lato. 
l'attenzione si sofferma sulle non 
poche né trascurabili «peculiarità» 
della situazione italiana, da molti 
punti di vista irriducibile - e talora 
anche incommensurabile - rispet
to a quella dell'Inghilterra o della 
Francia. Per quanto riguarda il pri
mo punto, l'integrazione europea 
dell'Italia appare evidente soprat
tutto se si considera lo sviluppo so
cio-economico. caratterizzato dal 
medesimi fenomeni che hanno in
teressato il vecchio continente, in 
modo particolare nell'ultimo ven
tennio. Più complesso e articolato 
il discorso sulla «specificità» del 
«caso Italiano» nel contesto euro
peo. principalmente dipendente 
della simultanea compresenza dì 
un partito - come la Democrazìa 
cristiana - ininterrottamente al po
tere dal dopoguerra ad oggi, e dì 
un altro partito, quello comunista, 
dì forza pressoché pari al primo. 
eppure relegato all'opposizione 
permanente. Altri elementi, oltre a 
questo, concorrono a delineare 
I «anomalia» italiana, la presenza 

molecolare dei partiti In ogni zona 
o strato della società, dalle banche 
allo sport, dai luoghi di lavoro a 
quelli dedicati allo svago, dalla 
struttura dell'assistenza sanitaria 
agli strumenti dell'Informazione; la 
condizione di «crisi» politica co
stante, evidenziata dal eccedersi 
di ben 47 governi diversi fra il 1945 
e II 1987; infine, e a dispetto del
l'apparente polarizzazione della vi
ta politica, «la contrattazione e 11 
compromesso come marchio che 
contraddistingue II sistema italiano 
di governo». Passando dall'analisi 
delia situazione attuale alle previ* 
sionl dei possibili sviluppi futuri, 
Sassoon sembra individuare in una 
ulteriore assimilazione alla realtà 
europea, ta via d'uscita dalle diffi
coltà politiche che tuttora condi
zionano Il nostro Paese, nel senso 
che uno «sblocco» del sistema poli
tico potrà realizzarsi a condizione 
di risolvere il paradosso enunciato 
in apertura, in modo che chi «non 
sa più come governare» vada al
l'opposizione, e venga sostituito da 
chi «non ha mai governato». 

Del numerosi pregi di questo im

portante libro si è già detto; si po
trebbe aggiungere, in tono semise
rio, il sottile imbarazzo che il leuo-
re italiano può provare nel vedersi 
colpito da una specie di nemesi 
storica, di fronte ad un'analisi che 
ricorda talora, nell'affiorare di una 
sorta dì interesse etnologico, de

dedicata alla politica - il ragiona
mento di Sassoon non risulta pie
namente convincente, t Infatti per
fino sorprendente che in un'analisi 
volta a cogliere specificamente gli 
aspetti caratterizzanti del «caso ita
liano», siano assenti, o comunque 
trattati in maniera del tutto insuffi
ciente. proprio quelli che almeno a 
me sembrano due fenomeni «uni
ci», rispetto ad altri Paesi europei, e 
al tempo stesso decisivi, quali sono 
stati il terrorismo e la tendenza alla 
«clandestinizzazìone della politi
ca», emersa soprattutto in occasio
ne deil"«af(aire Celli». 

Lo scarso rilievo conferito a que
sti importantissimi fattori morfoge-
netici del sistema politico italiano 
degli ultimi quìndici anni, connes
so alla sostanziale sottovalutazione 
del ruolo assunto in ampie zone 
del nostro Paese dal grande crimi
ne organizzato (considerato - ri-
duttivamente - espressione di una 
sorta di «patologia* sociale, anzi
ché come fenomeno ormai perti-

senzioni simili a quelle contenute 
nel De Beilo Gallico. Al di là di 
ogni inciso scherzoso, e dei menti 
dichiarati, e pur prescindendo da 
alcune singolari asimmetrie fra 
l'approccio storico-evolutivo del 
capitolo sull'economia e quello di 
tipo strutturale prevalente nelle se
zioni sulla politica e la società, si 
deve dire che proprio nella parte 
più importante e delicata - quella 

Donald Sassoon 
«L'Italia contemporanea. 

I partiti, le politiche, 
la società 

dal 1945 ad oggi» 
Editori Riuniti 

Pagg. 367, lire 26.000 

nente alla fisiologia del sistema 
economico-politico), rischia di li
mitare l'analisi ai soli aspetti forma
li dell'organizzazione politico-isti
tuzionale, trascurando la pervasivi-
tà e l'importanza delle trasforma
zioni intervenute nelle regole ma
teriali di costituzione e funziona
mento del sistema politico italiano 
Ben poco, o nulla, si dice infatti 
intorno alla crescita asimmetrica 
dei poteri istituzionali, al progressi
vo svuotamento delle funzioni del 

Parlamento, ai ripetuti tentativi di 
limitare l'indipendenza della magi
stratura, alla crescente riduzione 
del potere attribuito al sistema del
le autonomie locali; ancor meno 
indagati sono la connessione fra la 
traduzione del politico in clande
stino, e la trasformazione della po
litica in guerra, verificatasi nella se
conda metà degli anni Settanta, e t 
mutamenti nella morfologia del 
potere conseguenti all'istituziona
lizzazione dell'emergenza come 
categoria politica generale. 

Da un lato, insomma, la prefe
renza accordata ad un approccio 
di tipo strutturale, anziché storico, 
e dall'altro il privilegiamento delle 
dinamiche strettamente istituziona
li, finiscono per restituire una rap
presentazione statica ed appiattita 
della storia politica del nostro Pae
se, incapace di far risaltare i mo
menti di forte discontinuità regi
stratisi sopratiutto dopo la fine de
gli anni Sessanta, in direzione di 
una sempre più marcata sfasatura 
fra l'assetto formale e la costituzio
ne materiale, L'inadeguatezza del
l'analisi si riflette, inevitabilmente, 
anche sul piano della valutazione, 
inducendo l'Autore a ritenere che 
r«anomalia» italiana possa essere 
superata semplicemente attivando 
quel meccanismo di alternanza al 
governo, già da tempo funzionante 
in altre nazioni europee, vale a dire 
sostituendo «chi non sa più come 
governare», con «chi non ha mai 
governato». Mentre dovrebbe or
mai apparire chiaro che Io stesso 
ricambio alla guida del Paese non 
è neppure concepìbile - o, se pure 
lo fosse, sarebbe del tutto insuffi-
cien'.e - senza una più complessiva 
rtforma della politica, una modifi
cazione radicale delle regole del 
gioco politico e un mutamento dei 
meccanismi istituzionali, tali da ri
condurre a trasparenza le forme e i 
soggetti delle decisioni, restituen
do «leggibilità» al sistema e ripristi
nando il circuito interrotto fra go
vernanti e governati. In conclusio
ne, se è forse vero che l'Italia emer
sa assomiglia a quella descritta da 
Sassoon. vi è ancora un'Italia som
mersa che attende di essere studia
ta con lo stesso rigore e la medesi
ma competenza, di cui ha dato 
nuovamente prova lo studioso bri
tannico 

Giovani autori 
di speranza 
e d'allevamento 
Paolo Capriolo 
«La grande Eulalia» 
Feltrinelli 
Pagg, 127, lire 16.000 

MARIO SANTAGOSTINI 

E cco, un'opera prima, ecco! Ce la 
porge - con rara delicatezza e inu
suale garbo - Paola Capriolo, nata 

^ ^ ^ (beata lei) a Milano nel 1962, Ma il 
^ " ™ " " lettore non speri di trovare nelle 
quattro storie tristi e belle che compongono II 
libro nessun ingenuo furore, nessun entusia
smo manifesto, al limite non si aspetti nemme
no del trasporto. Perché tutta La grande Cu/o-
Ha è attraversato una una - insolita - volontà 
di nascondere gli eventi più traumatici sotto 
l'apparenza consolatoria della mimesi' narrati
va, perché tutto quanto è dirompente si ricom
ponga attraverso l'artificio letterario. Tutto, nel 
mondo di Paola Capriolo è asettico, studiato 
con una certa sapienza e con misuratissimi 
stravaganza: tutto si manifesta in una finzione 
destinata a spezzarsi ma che rimane intatta. 
Tutto, dunque, è attraversato da una sorta di 
inquietante,mortale fantasia. 

Eh sì, Paola Capriolo è proprio brava; mo
stra con modestia i suoi modelli (Buzzatl, suo* 
na il quarto dì copertina, io aggiungerei l'Ho-
fmannsthal «tardo», con qualche occhìatina a 
Calvino), costruisce ì suoi periodi con corret
tezza e nitore, li ripulisce per sintonizzarli con 
il suo mondo da favola, presenta insomma le 
sue virtù. Metà svagata giovane sognatrlce, 
metà figlia di buona famiglia che si è fatta la 
dote leggendo e compitando invece di ricamar ' 
merletti. 

Insomma, l'autore giusto al momento giu
sto. Certo, non manca l'inesperienza: le sue 
storie hanno, alla fine, la stessa ambientazione 
noìosetta, i fazzoletti sono dì batista, gli esterni 
sì dispongono con «serena geometria», non ci 
si distrae ma «ci si divaga», non si permette ma 
«sì consente» ecc. ecc. 

Ecco, forse in questo lessico cosi lindo e 
netto (furbescamente?) si mostra la piccola 
presunzione di chi ha studiato troppo da scrit
tore, la innocua arroganza della ex collegiale 
che tiene tutto ìn ordine e non apprezza il 
popolaccio Generano, nel nostro caso). 

Eppure, tolta questa sgradevole sensazione 
di allevamento e di noblesse, Paola Capriolo 
ha dei numeri, soprattutto li avrebbe ancora di 
più (e invece li nasconde) se insìstesse nello 
scandagliare quelìe atmosfere mortali, da in
cubo bianco e silenzioso che sa produrre e 
che troppo spesso normalizza forse per confe
zionare il prodotto, per obbedire a convenzio
ni ietterarie e non. Insista, la Capriolo, si di
mentichi di tutto quanto è equìlìbno apollineo 
e diventerà (ce lo auguriamo) una vera scrittri
ce. Per ora è una giovane scrittrice, e questo 
non è cosa dì cui deve accontentarsi. 

G iovanni Raboni ha riorganizzato il 
suo lavoro poetico dì trentacinque 
anni in un volume, A tanto caro 

^ ^ ^ ^ sangue, che è dunque, oggi, il vero 
" " " ^ ™ libro della sua poesia. Ed è un li
bro. è bene dirlo subito, dì straordinaria bellez
za e importanza: per chi ha sempre seguito 
con passione il cammino della sua poesia, e, 
ne sono certo, per chi coglierà l'occasione di 
questa uscita per imparare a conoscerla. 

Raboni ha lavorato sui suoi maggiori libri 
precedenti {Le case della Vetro. Cadenza 
d'inganno, Nel grave sogno), ma anche su 
plaquettes di versi giovanili (// catalogo è que
sto, L'insalubrità dell'aria, Gesta roma-
norum) o di anni recenti (.Canzonette 
mortali), ed ha inserito alcuni testi inediti in 
volume L andato scegliendo, rettificando, al
leggerendo fino a comporre un libro come 
interamente nuovo, che ha si una direzione 
essenzialmente cronologica, ma che non la 
segue in modo sistematico, cercando anche di 
raggruppare i testi secondo l'idea di un ordine 
tematico o tonale L'operazione è stata rigoro
sissima, e severa, cosicché parecchie poesie -
pure bolle - sano state sacrificate, poiché l'e
conomia complessiva del libro, che è un am
pio organismo nuovo, con nuove leggi interne, 
non poteva prevederle. 

Un aspetto affascinante e specifico di que
sto libro 6 in una particolare forma di ineludibi
le circolarità In modo abbastanza sorpren
dente - e ciò non è avvenuto per un disegno di 

Poesia, volontà del cuore 
coerenza, né tanto meno come (rutto di questa 
ricognizione su un'ampia vicenda personale e 
poetica -, alcuni traiti salienti degli inizi sem
brano recuperati per necessità, nei meccani
smi e nella lingua, nella complessa psicologia 
delle ultimissime poesie di A tanto caro san
gue In questi versi dell 87, semmai, si avverte 
un tono più asciutto, un che di più scavalo, 
impìelosamente, dentro di sé. toccando Rabo
ni il traguardo di una impressionante semplici
tà e nudità delia parola 

Questo carattere di circolarità conferma in 
pieno il valore unitario di autentica esperienza-
libro di questa che non è dunque ne una rac
colta né un'antologia A tanto caro sangue è 
l'esito di un totale ripensamento di se ripercor
rendosi, attraverso le vibrazioni della (orma e 
delle emo/ionr, fino alla riassunzione, alla ri
composizione, alia giustificazione delle pro
prie parti, cresciute col tempo eppure nel tem
po sparse nell'idea di un preseule che tocca e 
bacia l'esordio Come un alto momento prov
visorio ideale, eppure fermalo dalla volontà, 

MAURIZIO CUCCHI 

dal cuore e dal coraggio del poeta Nella con-
sapevokvza che, per quanto il tempo e le tir-
costanze ci mulino, faranno vivere in noi tanti 
io apparenti disparati, siamo sempre e solo uo 
che eravamo al [ondo, ali origine Per queste 
ragioni, credo, scarso risalto e concesso nel 
libro, dal suo autore, ai mutamenti di linguag
gio, alle lasi diverse di un percorso stilistico 
assolutamente originale e forte, sempre meo 
di acquisizioni nuove e sostanziali quanto non 
dichiarale 

Fin dagli inizi stupiste il lonlrolloche Haho-
ni riesce a esercitare su quello che e evidente-
mente ani he un progetto quello noe di un 
lavoro fitto au anno sui parlalo, sui ioni bassi 
ambigui, UHI movimenti sempre a ridosso del
la prosa i de esprime il quotidiano lino al sordi
do. e persino dei tic ili un diri' colloquiale. o 
meglio immaginalo tra se e se 

\fa la tapinila di (ontrollo che ha Raboni 
non gli viene da essenze di cautela (ili viene 
ila un orca tuo che si potrei>l>e definire assolu
to, dalla rnbusiiw.1 ilei rilerniieiili. ultimili di 

fondo, dalla fedeltà alla lettura in proprio delle 
maison esperienze classiche lombarde (Man
zoni), dall interesse puntuale, attivo, per aper
ture novecentesche fondamentali (Eliot. 
l'oundl, dalla spinta irrinunciabile a un reali
smo morale, che agiste anche increspando di 
tonlmuo il linguaggio, caratterizzandolo Sue-
lesivamente, soprattutto negli anni Sessanta, 
il e orpo del suo testo si apre, si dilata, prende 
a strutturarsi in parti e capitoli di racconti in
compiuti. e anche il verso si fa materia più 
mobile e duttile In sostanza, anche sul piano 
di una sperimentazione costruttiva, Raboni in 
quegli anni riesce ad andare oltre gli stessi 
livelli più notevoli di buona parte della neo-
avanguardia Tulio questo è soprattutto ravvi
sabile m una raccolta ionie Economia della 
[unno, poi confluii i nel riassuntivo Cadenza 
(I itiL>tinn<K il libro [mi articolato, inquieto e 
siihsiii aulente vano di Raboni. e non a caso. 
qui ani he il più slrondato 

hi A Hinliì iato sangue, insomma, Raboni 
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ha mirato giustamente a privilegiare il cuore, la 
sostanza d'esperienza ed emozioni della sua 
stona personale e poetica. E se è molto con
fortante vedere come poesie scritte anche due 
o ire decenni fa tengano oggi alla perfezione 
ancora più bello e sorprendente è notare co
me riescano a coinvolgere il lettore, e cioè a 
commuoverlo Penso a poesie - ma si tratta in 
(ondo solo di esempi dovuti a preferenze per
sonali - come Suicidio in infermata, o Una 
specie di ne, a certi ritratti cangianti di pove
racci (Cinema di pomivcggio, La camera del 
biuta, Figure nel parco) Penso a un raggelan-
le racconto vero e sinistro come Sop
pressione E poi al dolore e alla grande fer
mezza delle poesie dedicate alla morte della 
madre, Parti di requiem, a certi versi che fan
no venire i brividi, Imo a quell amen, tragico 
sigillo nella sua richiesta di venta e nel suo 
messaggio morale «Eppure, se ci pensi, in po
che cose / c'è meno dignità che nella morte, / 
meno bellezza Scendi a pianterreno / come ti 
pare, porla o tubo infilati / dove ti capita. 

scatola di scarpe / o cassa d'imballaggio, oriz
zontale / o verticale, sola o in compagnia, / 
liberaci dall'estetica e così sia«. 

E certo indimenticabili sono una sequenza 
come Le nozze, e il largo respiro del ricordo e 
del sentimento, la grande capacità di dire sen
za accorgimenti di una poesìa recente, La 
guerra, quella che inizia così. «Ho gli anni di 
mio padre - ho le sue mani». 

La morte, certo, è un tema che ricorre insi
stente in un disegno complessivo dì pietà, (or
se di sentimento religioso dell'esìstere, di pie
na consapevolezza e sofferta accettazione per 
la nostra normale condizione e sorte dì opachi 
transitanti La morte, l'amore, la passione civi
le e politica, la stimolante imprevedibilità e il 
grande calore degli affetti, la coscienza delle 
radici, la sottile instabilità delle cose e del pre
sente Raboni affronta spesso temi centrali, !a-
cendoh però ogni volta diventare, anche, altro. 
Andando, cioè, sempre un po' oltre, o fre
quentandone ì margini e i risvolti oscuri. Ogni 
volta a partire dal proprio sguardo, dalla pro
pria particolarissima sensibilità, dall'esperien
za Difficilmente muovendosi in modo frontale 
o netto, ma sempre più sottilmente compien
do sull'oggetto, sul tema, un'investigazione 
che miri a scoprirne la complessità e I aleato-
netà di senso, la profondità che si mostra da 
Improvvise fenditure. A tanta caro sangue è un 
libro da leggere e rileggere, da amare; un libro 
che porta tanti segni di srandezza, poxhe Ra
boni è sicuramente uno dei tre o quattro nostri 
maggiori poeti viventi 
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